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Premessa 

La sintesi non tecnica è il documento divulgativo dei contenuti del Rapporto Ambientale; il suo obiettivo è di 

rendere più facilmente comprensibile, anche ad un pubblico di non addetti ai lavori, il processo di valutazione 

ambientale strategica. È, inoltre, un documento che deve poter essere letto in modo autonomo dal corpo del 

Rapporto Ambientale, decisamente più “pesante” e quindi di lettura più impegnativa. Per la divulgazione dei 
contenuti dei piani urbanistici oggetto di valutazione e del relativo Rapporto ambientale, questo documento è 

stato strutturato con una serie di risposte, semplici e sintetiche, a domande chiave che sono state ritenute 

pertinenti.  

I quesiti, a cui sono state date le risposte contenute in questa Sintesi non tecnica, sono: 

1. Che cosa prevede il Piano Regolatore Generale? 

2. Che cos’è la VAS? 

3. Cosa si intende per sostenibilità ambientale? 

4. Come la VAS indirizza la pianificazione urbanistica verso la sostenibilità ambientale?  

5. Come la VAS permette la partecipazione dei cittadini al processo decisionale che porta alla formazione del 

nuovo piano? 

6. Come si verifica nel tempo il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale indicati dalla VAS? 
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1. CHE COSA PREVEDE IL NUOVO  PIANO REGOLATORE COMUNALE  ? 

La delibera di approvazione delle Direttive dal titolo "Le politiche urbanistiche del nuovo PRG", con seduta di 

Consiglio Comunale in data 19 Maggio 2020, costituisce uno dei documenti strategici propedeutici alla 

costruzione del progetto di Piano. 

Il documento sottolinea l'innovativa impostazione di Piano laddove "la città Pubblica" costituisce il nuovo 

cardine della pianificazione. L’approccio muove dal presupposto che l’obiettivo primario deve essere la città 

pubblica. Lo spazio pubblico deve porsi come luogo e materiale ordinatore dello spazio privato della città e del 

suo territorio. 

La pianificazione previgente al riguardo evidenziava la mancanza di una visione sistemica capace di fungere da 

disegno complessivo della città e del suo territorio. Tale mancanza ha comportato anche un’attuazione non 
facile delle previsioni di piano, laddove spesso gli interventi appaiono come episodi isolati e non capaci di 

continuare e implementare il progetto complessivo della città. 

In questo scenario, il Piano ha riconosciuto come i profili della domanda contemporanea per la città pubblica 

siano mutati rispetto al passato, passando da una domanda quantitativa ad una domanda prevalentemente 

qualitativa. Questo si traduce nella esigenza di un luogo dove crescere e vivere, di più ampi e accoglienti spazi 

pubblici, di un contesto complessivo collettivo fruibile, continuo e percepibile. L’opportunità del disegno di 
Piano perseguito muove dal riconoscimento della complessità di tale rappresentazione e quindi dalla necessità 

e/o opportunità di metterlo in relazione alle scelte strategiche del Piano. 

Il piano prevede Schemi direttori articolati per Sistemi territoriali che definiscolo un insieme coordinato di 

interventi finalizzati al raggiungimento degli obiettivi del piano. 

Attraverso gli Schemi Direttori è possibile assegnare ruoli e funzioni ad ogni singolo progetto e definire i principi 

ed i criteri secondo i quali poter selezionare in modo equilibrato e trasparente le richieste e le sollecitazioni 

della città in termini di trasformazione e sviluppo di parti specifiche del territorio. La definizione, con salto di 

scala, dai Sistemi territoriali agli Schemi Direttori permette anche il passaggio da un progetto per sistemi ad un 

progetto per parti di città legato ai “materiali” del progetto urbano.  

Gli schemi direttori hanno portato alla definizione della struttura del piano a carattere di indirizzo e solo in 

parte prescrittiva, prevalentemente legata alla città pubblica, ma non solo. 

il Piano definisce un approccio progettuale costruito su di una strategia diffusa (ovvero estesa e definita 

sull’intero territorio comunale) che punta a migliorare la vivibilità e la qualità urbana totale della città e del 
paesaggio su cui insiste. 

Questo approccio viene “disegnato” e definito. Il progetto (prevalentemente di suolo) urbanistico ipotizzato si 

presenta come telaio progettuale del territorio, laddove i temi e gli obiettivi più evidenti sono sintetizzabili in: 

• messa in rete del sistema delle aree verdi; 

• messa in rete del sistema dei servizi; 

• costruzione di un progetto di suolo capace di integrarsi con il sistema della mobilità lenta; 

• tematizzazione degli ambiti e dei paesaggi del territorio comunale; 

• valorizzazione della relazione tra spazi dell’urbanità e porte di ingresso. 

Le regole per l’attuazione del disegni di piano si sostanziano nelle tavole di zonizzazione e nella relativa 
disciplina, le Norme Tecniche di Attuazione.. 
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2. CHE COS’È LA VAS? 

"La valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente naturale” è stata introdotta nella 
Comunità europea dalla Direttiva 2001/42/CE, detta Direttiva VAS, entrata in vigore il 21 luglio 2001. Tale 

valutazione, che prende il nome di Valutazione Ambientale Strategica, rappresenta un importante contributo 

all’attuazione delle strategie comunitarie per lo sviluppo sostenibile rendendo operativa l’integrazione della 
dimensione ambientale nei processi decisionali strategici. 

A livello nazionale la Direttiva 2001/42/CE è stata recepita con la parte seconda del D.lgs. 3 aprile 2006, 

modificata e integrata dal D.Lgs. 16 gennaio 2008 n. 4 e dal D. Lgs. 29 giugno 2010 n. 128. 

La valutazione ambientale di piani e programmi che possono avere un impatto significativo sull’ambiente, 
secondo quanto stabilito nell’art. 4 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i., “ha la finalità di garantire un elevato livello di 
protezione dell’ambiente e contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, 
dell’adozione e approvazione di detti piani e programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano alle 

condizioni per uno sviluppo sostenibile”. 

L’autorità procedente, ovvero la pubblica amministrazione che elabora il piano o il programma, 
contestualmente al processo di formazione del piano o programma, ha l’obbligo di avviare la valutazione 
ambientale strategica che comprende: 

▪ l’elaborazione del rapporto ambientale; 

▪ lo svolgimento di consultazioni; 

▪ la valutazione del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni; 

▪ la decisione; 

▪ l’informazione della decisione; 

▪ il monitoraggio. 

Il Rapporto Ambientale contiene la valutazione degli effetti sull’ambiente derivanti dall’attuazione del Piano, 
oltre che delle indicazioni al fine di indirizzare il Piano verso la sostenibilità ambientale. 

La partecipazione sociale risulta essere una delle tematiche che la Valutazione Ambientale Strategica ha il 

compito di promuovere nella formazione dei Piano e dei Programmi. Le disposizioni della Direttiva 2001/42/CE 

in merito alla consultazione obbligano gli stati membri a concedere a determinate autorità e membri del 

pubblico l’opportunità di esprimere la propria opinione sul Rapporto Ambientale e sulla Proposta di Piano o 
Programma. Uno dei motivi della consultazione è anche quello di contribuire alla qualità delle informazioni a 

disposizione: chi meglio di chi abita e fruisce del territorio può infatti conoscerne le problematiche e i punti di 

forza o di particolare valenza che è importante considerare per elaborare un Piano davvero rispondente ai 

bisogni del luogo e dei suoi abitanti? Inoltre, i risultati della consultazione devono essere presi in 

considerazione quando si prende la decisione. La consultazione è quindi una parte inscindibile della 

valutazione. 

La Valutazione Ambientale Strategica prosegue poi, nel corso dell’attuazione del Piano o Programma, 
attraverso il monitoraggio, che permette il controllo degli effetti ambientali significativi connessi con 

l’attuazione del piano/programma. Il monitoraggio rappresenta lo strumento attraverso il quale la Pubblica 

Amministrazione può verificare con cadenza periodica la coerenza tra le azioni realizzate in attuazione delle 

scelte di Piano e gli obiettivi di sostenibilità ambientale che ci si è posti in fase di redazione. Il monitoraggio 

trova attuazione nella misurazione periodica di indicatori appositamente selezionati e nell’attività di reporting, 
da effettuarsi periodicamente, che ha la funzione di conservare la memoria del piano. 
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E’ bene infine ricordare che la Valutazione Ambientale Strategica non ha funzione decisionale, bensì funzione 

di orientamento del Piano verso criteri di sostenibilità ambientale. E’ quindi di primaria importanza che il 
Rapporto Ambientale, ed in particolare la Sintesi non Tecnica, riportino una rappresentazione chiara e 

facilmente leggibile delle problematiche ambientali presenti e degli effetti ambientali che deriverebbero 

dall’attuazione dei diversi scenari alternativi, in modo da permettere ai decisori (Amministrazione Comunale e 
popolazione), in accordo anche con gli Enti interessati e con i Soggetti Competenti in materia ambientale, di 

decidere quali strategie attuare sul territorio, tenuto conto delle questioni ambientali.  
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3. COSA SI INTENDE PER SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE? 

Lo sviluppo sostenibile non deve intendersi come meta da raggiungere, ma piuttosto come un insieme di 

condizioni che devono essere rispettate nel governo delle trasformazioni. Di questo insieme di condizioni fa 

parte significativa l’assunzione di obiettivi espliciti di qualità e di quantità di beni ambientali, calibrati in base 

al loro mantenimento a lungo termine. Tali obiettivi di mantenimento dei beni ambientali devono essere 

integrati in tutte le decisioni di trasformazione e sviluppo che traggono origine dal piano. 

Il concetto di sostenibilità implica tre dimensioni fondamentali: la sostenibilità ambientale, la sostenibilità 

economica e sociale. La sostenibilità ambientale è quindi solo una delle componenti chiave della sostenibilità. 

Tale evidenziazione risulta fondamentale in quanto l’aspetto ambientale è quello che in genere ha meno 
condizionato le decisioni ed i modelli di sviluppo. Le relazioni tra le tre componenti della sostenibilità e la 

possibilità di integrare i diversi sistemi di obiettivi che fanno a capo a ciascuna componente devono essere al 

centro delle riflessioni multidisciplinari e politiche, finalizzate a trovare il compromesso tra i diversi estremi. È 

sicuramente da evidenziare che, a tutt’oggi, la considerazione della componente ambientale necessita di 

recuperare l’evidente ritardo rispetto alle altre componenti.  
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4. COME LA VAS INDIRIZZA LA PIANIFICAZIONE VERSO LA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE?  

Le scelte di Piano sono destinate ed ordinate ad indurre, di natura, effetti di carattere urbanistico ed 

ambientale. È da tenere conto, infatti, che una trasformazione, pur dando risposta alle necessità delle 

comunità (in termini di nuove abitazioni, nuove aree commerciali e produttive, etc.), nella gran parte dei casi 

determina anche un effetto sulle componenti ambientali (consumo di suolo, modifica del paesaggio, 

incremento dei consumi idrici ed energetici, etc.). Compito della Valutazione Ambientale Strategica è di 

esprimere un giudizio di compatibilità con le componenti naturali ed antropiche presenti, valutando tali effetti, 

conseguenti agli interventi sul territorio. E’ altresì compito del processo di VAS indirizzare il Piano nella 
direzione dello sviluppo sostenibile, rendendo evidenti a tutti gli attori coinvolti nel processo di elaborazione e 

adozione del piano (pubblica amministrazione, tecnici, popolazione residente, etc.) gli effetti ambientali delle 

trasformazioni. Tale compito muove dalla volontà, chiaramente espressa dalla Direttiva Europea che ha 

istituito il procedimento (Dir. 2001/42/CE) di inserire una più ampia gamma di fattori nell’iter decisionale al 
fine di contribuire a soluzioni più sostenibili e più efficaci (cfr. punto (5) del testo della Direttiva 2001/42/CE).  

Il procedimento di VAS ha accompagnato la redazione del Piano sin dalle sue fasi iniziali. La prima fase di tale 

procedimento ha riguardato l’avvio del piano, nell’ambito del quale è stato prodotto il Documento Preliminare 
di VAS, per la definizione dell’ambito di influenza del Piano e dei contenuti del Rapporto Ambientale, come 
disposto dall’art. 13 del D. Lgs. 152/2006 e s.m.i.. Su tale documento è stata condotta la prima fase di 
consultazione con l’autorità competente e con i Soggetti Competenti in materia ambientale i cui apporti sono 

stati tenuti in considerazione nell’ambito della stesura del Rapporto Ambientale.  

In sede di RA la valutazione è stata sviluppata tramite più livelli: 

• Analisi di coerenza interna ed esterna 

• Valutazione degli effetti ambientali 

• Analisi di rispondenza del Piano agli obiettivi di protezione ambientale 

E’ stato verificato quindi che non fossero presenti obiettivi in contrasto con quelli degli altri piani analizzati, 
che non fossero presenti effetti negativi sulle componenti ambientali generate dall’attuazione del piano. In 

sintesi è emerso quanto segue. 

L’analisi di sostenibilità e di coerenza ha permesso di far emergere che la disciplina del Psi ha al suo interno già 
specifiche azioni per perseguire gli obiettivi di sostenibilità e per non generare impatti sulle diverse componenti 

ambientali. Per alcune azioni sono stati valutati alcuni potenziali impatti debolmente negativi e quindi, al fine 

di garantire la sostenibilità delle trasformazioni, sono state fornite specifiche prescrizioni che sono state 

sintetizzate nel capitolo relativo alle misure della sostenibilità, misure che sono state integrate con le condizioni 

d’obbligo pertinenti introdotte dalla Regione al fine di tutelare gli elementi floro faunistici presenti nelle aree 

protette. 
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5. COME LA VAS GARANTISCE LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI AL PROCESSO 

DECISIONALE CHE PORTA ALLA FORMAZIONE DEI NUOVI STRUMENTI URBANISTICI? 

Il processo partecipativo all’interno del processo di redazione del Piano permette di creare una dinamica 

democratica e condivisa sulle scelte più generali di gestione del territorio e sulle politiche della città. La 

partecipazione è da considerarsi non solo come applicazione di una norma ma come opportunità di crescita di 

una coscienza e consapevolezza che contrasta la tendenza dei processi di pianificazione di scindere nettamente 

le conoscenze “scientifico-disciplinari” dei tecnici e degli amministratori dalla conoscenza diffusa degli abitanti 
che vivono e fruiscono il territorio. La finalità generale di innescare un processo partecipativo è infatti quello 

di aumentare il grado di consapevolezza dei cittadini sulle scelte di piano, a partire dai requisiti di fattibilità e 

di opportunità delle diverse alternative progettuali, cercando di allontanarsi dalla scala del singolo per 

avvicinarsi alle esigenze del bene pubblico. In particolare gli obiettivi più specifici possono essere schematizzati 

in quattro punti chiave: 

• rafforzare il senso di appartenenza dei cittadini;  

• aumentare la responsabilità dei singoli nei confronti della cosa pubblica, sostituendo lo sterile 

atteggiamento passivo e di richiesta con quello costruttivo e propositivo; 

• aumentare il grado di consapevolezza da parte di tecnici, amministratori e cittadini sulle reali esigenze 

della città e del territorio; 

• attuare scelte il più possibile condivise dal contesto sociale. 

A tal fine è importante creare contesti che mettano in relazione la società civile, le istituzioni/amministrazioni 

e i tecnici in modo da far interagire e integrare le diversità di approccio al territorio, ai problemi e alle esigenze 

legate al vivere la città. Il metodo di lavoro è basato sull’intendere l’Amministrazione Pubblica non tanto come 
un soggetto decisionale quanto piuttosto un soggetto che dialoga continuamente e costruttivamente con la 

realtà locale, svolgendo anche ruolo di interazione e aggregazione sociale. Il percorso partecipativo si può 

sviluppare su due livelli. Da una parte il coinvolgimento e l’ascolto dei cittadini e delle associazioni presenti sul 

territorio, dall’altra la consultazione di enti istituzionali chiamati a esprimere il loro parere sui documenti 
predisposti. L’individuazione dei principali stakeholders si basa sul rilevamento delle diverse componenti 
sociali, ambientali, economiche, culturali, presenti sul territorio.  

Le attività promosse dalla legge urbanistica devono necessariamente coordinarsi con quelle previste dal 

procedimento di VAS che prevede oltre alla partecipazione anche la consultazione dei soggetti competenti in 

materia ambientale ovvero delle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici che, per le loro specifiche 

competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessati agli impatti sull’ambiente dovuti 
all’attuazione dei piani.  
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6. COME SI VERIFICA NEL TEMPO IL RAGGIUNGIMENTO DEGLI OBIETTIVI DI SOSTENIBILITÀ 

AMBIENTALE INDICATI DALLA VAS? 

L’articolo 10 della Direttiva 2001/42/CE stabilisce che “Gli stati membri controllano gli effetti ambientali 
significativi dell'attuazione dei piani e dei programmi al fine, tra l'altro, di individuare tempestivamente gli 

effetti negativi imprevisti ed essere in grado di adottare le misure correttive che ritengono opportune”. Il 

controllo degli effetti ambientali significativi connessi con l’attuazione di un piano e programma avviene 
attraverso la definizione del 

sistema di monitoraggio. 

L'attività di monitoraggio 

rappresenta quindi lo 

strumento attraverso il quale 

la pubblica amministrazione 

può verificare con cadenza 

periodica la coerenza tra le 

azioni realizzate in attuazione 

delle scelte di Piano e gli 

obiettivi di miglioramento 

della sostenibilità generale che 

ci si è posti in fase di redazione. 

 

Il processo di Valutazione ambientale prosegue nella fase di attuazione e gestione con il monitoraggio, che ha 

il compito di: 

▪ fornire informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle azioni di piano consentendo di 

verificare se esse sono effettivamente in grado di conseguire i traguardi di qualità ambientale che il piano 

si è posto; 

▪ permettere l’individuazione tempestiva di misure correttive qualora si rendessero necessarie. 

Il monitoraggio consente quindi di monitorare nel tempo l’andamento del Piano e la coerenza rispetto agli 
obiettivi assunti nella fase iniziale. Esso dovrà avere riscontro nell’attività di reporting, che ha la funzione di 
conservare la memoria del piano. I rapporti di monitoraggio rappresentano i documenti di pubblica 

consultazione che l'amministrazione responsabile deve emanare con una periodicità fissata in fase di 

definizione del sistema di monitoraggio. 

Le verifiche proposte costituiscono la base per il controllo degli effetti sullo stato dell’ambiente delle azioni 
previste dal Piano.  

 


